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“IL LIBRO di TOBIA: una storia di FAMIGLIE”
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“Tu sei di buona radice”

Figure quasi familiari accanto ai nostri figli. (Tob.capp.5-6)
Introducono
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ASCOLTIAMO LA PAROLA

Tob.capp.5-6

V. IL COMPAGNO 

 [1]Allora Tobia rispose al padre: «Quanto mi hai comandato io farò, o padre. [2]Ma come potrò riprendere la somma, dal momento che lui non conosce me, né io conosco lui? Che segno posso dargli, perché mi riconosca, mi creda e mi consegni il denaro? Inoltre non sono pratico delle strade della Media per andarvi». [3]Rispose Tobi al figlio: «Mi ha dato un documento autografo e anch'io gli ho consegnato un documento scritto; lo divisi in due parti e ne prendemmo ciascuno una parte; l'altra parte la lasciai presso di lui con il denaro. Sono ora vent'anni da quando ho depositato quella somma. Cercati dunque, o figlio, un uomo di fiducia che ti faccia da guida. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Và dunque da Gabael a ritirare il denaro». 

[4]Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l'angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio. [5]Gli disse: «Di dove sei, o giovane?». Rispose: «Sono uno dei tuoi fratelli Israeliti, venuto a cercare lavoro». Riprese Tobia: «Conosci la strada per andare nella Media?». [6]Gli disse: «Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello che abita a Rage di Media. Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura». [7]E Tobia a lui: «Aspetta, o giovane, che vada ad avvertire mio padre. Ho bisogno che tu venga con me e ti pagherò il tuo salario». [8]Gli rispose: «Ecco, ti attendo; soltanto non tardare». [9]Tobia andò ad informare suo padre Tobi dicendogli: «Ecco, ho trovato un uomo tra i nostri fratelli Israeliti». Gli rispose: «Chiamalo, perché io sappia di che famiglia e di che tribù è e se è persona fidata per venire con te, o figlio». [10]Tobia uscì a chiamarlo: «Quel giovane, mio padre ti chiama». Entrò da lui. Tobi lo salutò per primo e l'altro gli disse: «Possa tu avere molta gioia!». Tobi rispose: «Che gioia posso ancora avere? Sono un uomo cieco; non vedo la luce del cielo; mi trovo nella oscurità come i morti che non contemplano più la luce. Anche se vivo, dimoro con i morti; sento la voce degli uomini, ma non li vedo». Gli rispose: «Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti, coraggio!». E Tobi: «Mio figlio Tobia vuole andare nella Media. Non potresti accompagnarlo? Io ti pagherò, fratello!». Rispose: «Sì, posso accompagnarlo; conosco tutte le strade. Mi sono recato spesso nella Media. Ho attraversato tutte le sue pianure e i suoi monti e ne conosco tutte le strade». [11]Tobi a lui: «Fratello, di che famiglia e di che tribù sei? Indicamelo, fratello». [12]Ed egli: «Che ti serve la famiglia e la tribù? Cerchi una famiglia e una tribù o un mercenario che accompagni tuo figlio nel viaggio?». L'altro gli disse: «Voglio sapere con verità di chi tu sei figlio e il tuo vero nome». [13]Rispose: «Sono Azaria, figlio di Anania il grande, uno dei tuoi fratelli». [14]Gli disse allora: «Sii benvenuto e in buona salute, o fratello! Non avertene a male, fratello, se ho voluto sapere la verità sulla tua famiglia. Tu dunque sei mio parente, di bella e buona discendenza! Conoscevo Anania e Natan, i due figli di Semeia il grande. Venivano con me a Gerusalemme e là facevano adorazione insieme con me; non hanno abbandonato la retta via. I tuoi fratelli sono brava gente; tu sei di buona radice: sii benvenuto!». [15]Continuò: «Ti dò una dramma al giorno, oltre quello che occorre a te e a mio figlio insieme. Fà dunque il viaggio con mio figlio e poi ti darò ancora di più». [16]Gli disse: «Farò il viaggio con lui. Non temere; partiremo sani e sani ritorneremo, perché la strada è sicura». [17]Tobi gli disse: «Sia con te la benedizione, o fratello!». Si rivolse poi al figlio e gli disse: «Figlio, prepara quanto occorre per il viaggio e parti con questo tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi conservi sani fin là e vi restituisca a me sani e salvi; il suo angelo vi accompagni con la sua protezione, o figliuolo!». 

[18]Tobia si preparò per il viaggio e, uscito per mettersi in cammino, baciò il padre e la madre. E Tobi gli disse: «Fà buon viaggio!». [19]Allora la madre si mise a piangere e disse a Tobi: «Perché hai voluto che mio figlio partisse? Non è lui il bastone della nostra mano, lui, la guida dei nostri passi? Si lasci perdere il denaro e vada in cambio di nostro figlio. [20]Quel genere di vita che ci è stato dato dal Signore è abbastanza per noi». [21]Le disse: «Non stare in pensiero: nostro figlio farà buon viaggio e tornerà in buona salute da noi. I tuoi occhi lo vedranno il giorno in cui tornerà sano e salvo da te. [22]Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo». [23]Essa cessò di piangere. 

VI. IL PESCE 

[1]Il giovane partì insieme con l'angelo e anche il cane li seguì e s'avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. [2]Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand'ecco un grosso pesce balzò dall'acqua e tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. [3]Ma l'angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. [4]Gli disse allora l'angelo: «Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». [5]Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato; arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l'altra parte la mise in serbo dopo averla salata. [6]Poi tutti e due insieme ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. [7]Allora il ragazzo rivolse all'angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». [8]Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. [9]Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di uno affetto da albugine; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono». 

[10]Erano entrati nella Media e gia erano vicini a Ecbàtana, [11]quando Raffaele disse al ragazzo: «Fratello Tobia!». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo parente. Egli ha una figlia chiamata Sara [12]e all'infuori di Sara nessun altro figlio o figlia. Tu, come il parente più stretto, hai diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredità i beni di suo padre. E' una ragazza seria, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona». [13]E aggiunse: «Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello; io parlerò della fanciulla al padre questa sera, perché la serbi come tua fidanzata. Quando torneremo da Rage, faremo il matrimonio. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno da Rage la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua». [14]Allora Tobia rispose a Raffaele: «Fratello Azaria, ho sentito dire che essa è gia stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Ho sentito inoltre dire che un demonio le uccide i mariti. [15]Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa seppellire». [16]Ma quello gli disse: «Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? Ascoltami, dunque, o fratello: non preoccuparti di questo demonio e sposala. Sono certo che questa sera ti verrà data in moglie. [17]Quando però entri nella camera nuziale, prendi il cuore e il fegato del pesce e mettine un poco sulla brace degli incensi. L'odore si spanderà, il demonio lo dovrà annusare e fuggirà e non comparirà più intorno a lei. [18]Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero». [19]Quando Tobia sentì le parole di Raffaele e seppe che Sara era sua consanguinea della stirpe della famiglia di suo padre, l'amò al punto da non saper più distogliere il cuore da lei. 
MEDITIAMO LA PAROLA

Capitolo 5 

Ci presenta il viaggio del giovane Tobia che parte per riscuotere una somma di denaro depositata dal padre presso un lontano parente

Il viaggio è simbolo del cammino della vita, di quel distacco dalla casa paterna che si rende necessario per divenire adulti maturi e diviene parabola del difficile e rischioso cammino della fede in cui si intrecciano la libertà umana e la provvidente e discreta presenza di Dio…

 Cosa è necessario per questo viaggio?

 La sapienza che il padre ha trasmesso a Tobia: il cammino personale non spezza la continuità di una tradizione, anzi: parte da qui per approfondirne la ricchezza

 Una persona esperta che accompagni nel cammino

 

vv 4-8 incontro di Tobia con Azaria che è l’angelo Raffaele: è segno della Presenza di Dio. 

Importanza dei “segni di Dio”: un segno può non dire nulla o dire tutto. E’ necessaria una grande delicatezza di percezione soprannaturale per riconoscere Dio. Dio non si scopre mai, rimane nascosto ma mai così nascosto che tu non possa percepire la sua presenza. Nella nostra vita tutto può rimanere puramente umano, terrestre...ma tutto per l’anima che ha fede può anche acquistare un nuovo valore, come fosse una nuova realtà…diviene segno di una volontà che ti guida… Se l’uomo rimane docile ai segni, vivrà una vita più piena, non compirà più solo una sua volontà ma la volontà stessa di Dio...

 

vv 9-17 incontro  di Tobi e Azaria

Tobi da buon padre cerca di sincerarsi dell’affidabilità di Azaria: si tratta di non essere sprovveduti quando si tratta di scegliere persone che avranno un ruolo rilevante, da qui la necessità di usare di tutti i mezzi umani a nostra disposizione per avere un quadro preciso ma ciò non toglie che alla fine sarà necessario fare un salto nella fede e un atto di consegna ed è quello che Tobi riesce a fare, si lascia condurre dalle ispirazioni e dai segni di Dio...lui che è cieco vede meglio della moglie che è vedente...

Raffaele sarà un aiuto prezioso e indispensabile per il viaggio eppure non potrà fare altro che consigliare, incoraggiare, illuminare il cammino di Tobia, senza potersi sostituire alla libertà del giovane: credere nella Provvidenza divina non significa rinunciare alla nostra libertà anzi, l’azione provvidente di Dio presuppone la libertà dell’uomo.

 

1. Il cammino di fede richiede a ciascuno di noi la capacità di affidarci, di affrontare le situazioni sempre nuove della vita appoggiandoci alla fedeltà di Dio… Quali resistenze, paure, dubbi… sperimento in questo cammino?

2. Nella scelta di una guida per il figlio il vecchio Tobi, dopo aver cercato di indagare, fa un atto di fiducia in Dio: l’Israelita che si offre è per lui l’indicazione della presenza di Dio...Sono capace di leggere i segni della presenza di Dio nel mio quotidiano? Ho maturato o sto maturando uno sguardo di fede che sappia andare al di là della superficie per cogliere l’azione provvidente di Dio?

 

Cap 6    Due scene:  

1.   vv 1-9 lotta di Tobia con il pesce
Pesce e notte: evocano il male: può essere un problema, una malattia, un dolore, un fallimento… si tratta cioè della difficoltà del crescere, della fatica di vivere. Spesso questo male non proviene solo dal mondo esterno ma può nascere anche dal male che ci aggredisce dall’interno… ma come agisce questo male? Cosa aggredisce?

Il piede insidiato:  la lotta di Tobia ripropone la lotta originaria (cf Gn 1) tra bene e male in cui ciascuno di noi si trova invischiato… 

Prendere il pesce: di fronte alla lotta, alla difficoltà, la reazione di Tobia, come  quella di tutti, è quella di fuggire ma Raffaele lo incita a non mollare. Dio non si sostituisce a Tobia ma lo invita a non temere a non lasciarsi scoraggiare dalla lotta. 

Da dove attinge Tobia la forza per la lotta? Dalla fede nella Parola che Raffaele gli ha dato e che attraversa tutta la Bibbia: “Non temere”. Tobia ha vinto non con il proprio coraggio ma con la propria fiducia.

Fiele, cuore, fegato, cibo: la vittoria di Tobia non consiste nello sbarazzarsi del pesce, nel fuggire le proprie paure...al contrario: la soluzione si trova proprio dentro al pesce, dentro agli ostacoli. Così la maturazione umana e spirituale non consiste nel fuggire le proprie paure o limiti ma nell’accoglierli e integrarli, farli nostri. 

 

2.
vv 10-19 arrivo ad Ecbatana e introduzione al matrimonio

Raffaele introduce Tobia a quanto succederà in seguito. Tobia ha un obbligo più impellente del credito paterno ed è quello di sposare Sara, per legge… 

Tobia rifiuta perché “ha sentito dire”...rifiuta di rispondere a una vocazione a una vita più alta: è la stessa reazione di tanti che oggi rifiutano il matrimonio o la chiamata a una vita di consacrazione perchè troppo impegnativa o difficile.

 La risposta di Raffaele:

a. ricorda a Tobia gli ammonimenti del padre che lo invitava a non temere di intraprendere strade nuove

b. relativizza il potere di Asmodeo che sarà scacciato dal semplice fetore del fegato e cuore bruciati: Tobia ha già gli strumenti per vincere, li ha incontrati nella sua lotta, nella sua povertà, nella debolezza vista come occasione di grazia e non di ripiegamento. 

c. Raffaele raccomanda la preghiera: 

 

LA TESTIMONIANZA DEGLI SPOSI

Nella trasmissione della fede è fondamentale la presenza di figure che si affianchino alla famiglia, in quanto i figli soprattutto nella età della adolescenza e della giovinezza, hanno bisogno di conferme anche fuori dall'ambito famigliare.
Queste figure per essere affascinanti e credibili devono essere più che maestri o educatori, veri testimoni, capaci di sostenere sempre le loro parole con la loro vita. 
Papa Francesco nel suo libro “La bellezza educherà il mondo” dipingendo un ritratto dei testimoni, dice :”Il testimone con il suo esempio ci sfida, ci rianima, ci accompagna, ci lascia camminare, sbagliare e anche ripetere l'errore, affinchè cresciamo. Educare nella ricerca della verità significa”saper rendere ragione” , però, non solo con spiegazioni concettuali e contenuti isolati, ma con comportamenti e giudizi incarnati. Sarà maestro chi potrà sostenere con la sua vita le parole dette. Il maestro vero è una icona vivente della verità che insegna.”
L'esperienza giovanile di tutti noi e ora quella dei nostri figli ci ha dimostrato che i giovani cercano autenticità, rifuggono da ipocrisia e falsità, inoltre anche se spesso sembrano ribelli, insofferenti, oppositivi, cercano figure autorevoli ( “Auctoritas” significa “ciò che fa crescere”).
Nella esperienza che racconteremo, prima di figli e poi di genitori ,la trasmissione della fede al di fuori della famiglia è avvenuta oltre che attraverso persone singole, anche attraverso famiglie spirituali: gruppi parrocchiali, movimenti, gruppi di volontariato, comunità religiose, che sono diventati per noi e poi per i nostri figli , luoghi capaci di accoglienza, sostegno, coinvolgimento , formazione , condivisione della fede, della speranza e di esperienze di carità
Il Cardinale Kasper nel suo libro introduttivo al sinodo sulle famiglie : “Il Vangelo della famiglia” dice: 
“Molte asfissie che schiantano la famiglia dipendono dalla solitudine, la solitudine dei singoli che non appartengono più a nulla. Nelle nostre città anche le persone che non vivono sulla strada, sono diventate senza patria e senza tetto in un senso più profondo. Abbiamo bisogno di grandi famiglie di nuovo genere.......le comunità spirituali: gruppi, biblici, catechetici, di preghiera, fraternità , movimenti .Chiese domestiche che rendono la Chiesa locale presente nella vita concreta della gente”
Sicuramente ognuno di noi , ripensando alla sua storia e a quella dei propri figli, potrà testimoniare che per le strade della terra ci sono tanti angeli Raffaele, pronti ad accompagnarci con saggezza, con carismi diversi, caratteristiche diverse, perchè condotti dallo Spirito Santo che è un maestro in quanto a fantasia, ma con lo stesso amore e la stessa autenticità
Ed è importante fare memoria di questa storia, perchè ci aiuta a ricordare il bene che abbiamo ricevuto, la grazia che ci è stata donata e di conseguenza a non diventare degli abituati, ma a mantenere sempre un grato stupore verso Chi di generazione in generazione continua a mandarci i suoi angeli a guidarci
PREGHIAMO

PREGHIERA ALL'IMMACOLATA
Vergine Santa e Immacolata,

a Te, che sei l’onore del nostro popolo

e la custode premurosa della nostra città,

ci rivolgiamo con confidenza e amore.

Tu sei la Tutta Bella, o Maria!

Il peccato non è in Te.

Suscita in tutti noi un rinnovato desiderio di santità:

nella nostra parola rifulga lo splendore della verità,

nelle nostre opere risuoni il canto della carità,

nel nostro corpo e nel nostro cuore abitino purezza e castità,

nella nostra vita si renda presente tutta la bellezza del Vangelo.

Tu sei la Tutta Bella, o Maria!

La Parola di Dio in Te si è fatta carne.

Aiutaci a rimanere in ascolto attento della voce del Signore:

il grido dei poveri non ci lasci mai indifferenti,

la sofferenza dei malati e di chi è nel bisogno non ci trovi distratti,

la solitudine degli anziani e la fragilità dei bambini ci commuovano,

ogni vita umana sia da tutti noi sempre amata e venerata.

(Papa Francesco nella Solennità dell’Immacolata Concezione della Vergine Maria,8 dicembre 2013.)

DOMANDE PER NOI

1. Anche le esperienze negative possono essere salvifiche: dentro i nostri limiti, alla   

nostra storia ferita si possono nascondere le chiavi per una guarigione: l’ho sperimentato qualche volta o tendo semplicemente a fuggire o a nascondere ciò che mi ferisce od ostacola?

2. La vita di coppia può essere spesso bloccata da “demoni”che spaventano, bloccano la relazione riusciamo a relativizzare i problemi che incontriamo?...

3. Che posto ha la preghiera e l’ascolto della Parola di Dio nella mia vita personale o nel nostro cammino di coppia e di famiglia?
4. Nel mio percorso di formazione cristiana e/o in quello dei miei figli , ho incontrato al di fuori della famiglia, veri testimoni della fede ? Chi?
5. Come hanno inciso sulla crescita umana e cristiana mia e/o dei miei figli? Per che aspetti soprattutto?
6. Ritengo importante che la famiglia non sia sola nella trasmissione della fede e anche dei valori umani, nei momenti di gioia, come in quelli di difficoltà, ma sia affiancata da una famiglia più grande: parrocchia, movimenti, gruppi di spiritualità ecc? O penso che il proprio “privato” debba rimanere protetto e riservato dall’esterno?
7. Sento l'esigenza di far parte di una famiglia spirituale che mi accolga e mi sostenga nel cammino cristiano?
8. Ho esperienze positive di queste appartenenza a una famiglia spirituale più ampia?
CANTO : Il canto dell'amore

Se dovrai attraversare il deserto
non temere io sarò con te
se dovrai camminare nel fuoco
la sua fiamma non ti brucerà
seguirai la mia luce nella notte
sentirai la mia forza nel cammino
io sono il tuo Dio, il Signore.

Sono io che ti ho fatto e plasmato
ti ho chiamato per nome
io da sempre ti ho conosciuto
e ti ho dato il mio amore
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai.

Non pensare alle cose di ieri
cose nuove fioriscono già
aprirò nel deserto sentieri
darò acqua nell'aridità
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai.

Io ti sarò accanto sarò con te
per tutto il tuo viaggio sarò con te
io ti sarò accanto sarò con te
per tutto il tuo viaggio sarò con te.
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